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Coordinamento Esteri
COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO : 

UN GRANDE RITORNO ALLA “MISERIA” DEL FEMMINILE

E ALLA MISOGINIA ISTITUZIONALE 

Le “politiche di genere e sviluppo” della DGCS rappresentano ormai  una emergenza nell’emergenza complessiva . Infatti, sin dal 2000 a partire dalla “restaurazione” di un Ufficio specifico per “Studi e proposte per la promozione del ruolo della donna nei paesi in via di sviluppo nell’ambito della politica di cooperazione. Tutela dei minori e dei portatori di handicap nel medesimo contesto”  si è avviata la distruzione progressiva  delle strategie che faticosamente, alle avevano portato la cooperazione italiana a confrontarsi su questo tema con gli altri donatori bilaterali e multilaterali.

 
Non è solo il taglio sistematico alle spese per i programmi rivolti alle donne, ma soprattutto il ritorno di uno spirito assistenziale che per molti anni aveva tenuto questi temi in subordine al cosiddetto settore socio-sanitario e alle iniziative caritatevoli per le donne,  intese come povere vittime senza parola. Insomma proprio il contrario di quanto sta avvenendo a livello internazionale dove si cerca di esaltare il ruolo delle donne nella soluzione dei conflitti e si continua a lavorare per fare in modo di ampliare la partecipazione delle donne a tutte le attività di cooperazione e nella scena internazionale.  Peccato,  perché le donne italiane attraverso le proprie attività hanno mostrato la capacità di  costruire ponti di scambio e cultura con le popolazioni mediterranee e nelle aree di conflitto. Forse non dovremmo stupirci perché la politicità di queste tematiche è parte integrante della complessità dei nostri tempi. Anche in questo caso dunque,  la cooperazione è il sintomo di una politica  inadeguata al nostro paese.  Una inadeguatezza che  occorre risanare al più presto, ma è indubbiamente molto difficile, dopo più di cinque anni di politiche governative errate.

Una difficoltà che si sente soprattutto all’interno di una struttura “patriarcale” come il Ministero degli Affari Esteri  dove il conflitto tra i generi non assume neanche le caratteristiche di uno scontro, ma piuttosto di una forte emarginazione  delle capacità e delle personalità delle donne, in qualsiasi ordine di carriera.  Pochi capi delegazione “illuminati” capiscono che il confronto con gli altri paesi si gioca anche sulla capacità di valorizzare le donne diplomatiche e dirigenti, mentre la maggioranza, di qualsiasi appartenenza politica,   si alimenta di pregiudizi e di anacronistici modelli comportamentali.

Questo è particolarmente grave quando accade nelle attività di  cooperazione allo sviluppo dove, specialmente in questi ultimi anni, le donne si sono trovate al centro del dibattito dei diritti umani e del supposto scontro di civiltà. In moltissimi casi il maschilismo,  sopito nell’istituzione MAE/DGCS per un breve periodo, ma sempre preponderante,  ha agito da deterrente contro le iniziative  in tema di politiche di genere e promozione del ruolo delle  donne, favorendone la sostituzione con  progetti a favore dei “minori” , degli handicappati o di altri “soggetti vulnerabili”. In altri casi si è interpretato il divieto vaticano e americano contro i “diritti riproduttivi”  per tagliare risorse alle agenzie multilaterali delle donne come UNIFEM e UNFPA e per spostarle su agenzie meno ingombranti politicamente come l’UNICRI o l’UNICEF. Tuttavia la DGCS non ha perso occasione di mettere  in mostra,  con un  inutile dispendio di risorse in “cooperazione Roma su Roma”, i pochi interventi realizzati nelle aree di conflitto e per le vittime della tratta, più per fare  “colore” che per rispondere agli obiettivi del Millennio che raccomandano di raggiungere l’uguaglianza tra i generi e la promozione delle donne. 

A fronte di un tale arretramento italiano non si può fare a meno di proporre  soluzioni  drastiche come, ad esempio: la chiusura del citato ufficio,  impresentabile a livello internazionale, anche per la sua composizione; l’assunzione delle tematiche di genere nelle strategie generali di una DGCS riformata con la conseguente valorizzazione delle poche competenze interne; la collaborazione con altre direzioni del MAE, in particolare la DGAPDU per avere maggiore capacità di orientare nelle sedi internazionali le  istituzioni per le Pari Opportunità,  incapaci nell’ultimo periodo di esprimere “politiche di genere” adeguate al ruolo dell’Italia nel nuovo clima “globale”. 
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